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di S. Giovan dì Dio 
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Sigrm ' 



d'una Dama iUu- 
lire ideate negli 
avvenimenti di . 
quello Dramma , 
Son* ombre di 

- . * * 

quelle fulgidiflimc idee. , che vefto'* 
no.il voftro. bel genio , ò gcnerof^ . 

. Heroine del noi^ro Sceolo» Onde 
non poiTono comparir meglio $à le 
Scene , c nelle mie Stampe, che fot* 
to Vombra del voftro nome, il qua» 
le ben può col fuo chiaro lume ri- 

. coprirne i difetti, 6c abbellirne i co* 
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lori . Piacciavi dunque ammetterle ^ 
con la voftra gentililEraaliumanicà 
al venerato Afilo della voftra auto- 
revole protezióne , perche reftino 
con . tale feudo allicurate, e difcfe 
da quelle jiulle cenfurc , nelle quali 
potrebbero incorrere, per ! ardire 
di e^oiiiaila pubblica oflervazione; 
e piacciavi ancora di gradire nello- 
blaiipne , ch'io ne faccio un tri- i| 
buto benché tenue e picciolo 5 im- 
menfamcnte grande j però nell'offe- 
quio , che l'accompagna , per il j 
quale mi dichiaro . che farò fcmpre à 
del voftro merito non meno ammi-I 
ratore 5 che Servo • j 

0 • 



' Pietro Leone* 

GoogL 




Argomento deirOpera^ 

• • •% 

• . ... 

J>rémma ^ è. tratto da quei 
Scrittori^ the narrano le cofe 
accadute in tempo di Hmorié§ 
la di cui sorella chiamatéLà. 
Tlacidf'a fà fpofatadd ^taitt'^ 
fo ^.de'Gotifuc^jforedi*AlaricOt dal qualtJ 
■ hanno la prima origine i B^è delle SpagncVarla 
di quella Vrenctpeffa trà gV altri \4utori Taolo 

Diacono con le parole feguenti , cioè ; Hcgem 
dcinccps Atanuiphuiix Alarici afiiiMin^ 
Goti conftjtucntcf l^omani rcdcuotj Anf 
£crcnw8 deJnde Gallam Placidiam Theo- 
doui Principia iiliam , (ototem HonorilV 
quam iibi Atanulphus apud Forum Cor* 
inelii connubio cop u la vir^quas multo poft 
Reipublicae commòdo fìiit , nam ad noe 
Mariti animum acerrimo Ingenio Tubtl* 
ubufque blandimentis inflexit, ut ultro i 
Romaois paccm cxpctcrct.' iion èdunqM 

tnveriftmile quello , che aggiunge al vero nell* 
mncùQ dell'opera, eioè che Atanulfo nel tenT" 
po ìflejfo, che faceva trattare ilfvo accafamento 
con "Placidi a s* invaghire dì altra Dama , e cht 
' t^r tal pajjtone . e per l'altrui calunnie , s'ir^w 



. .,^uci by Google 



1 



ieffid cdmémldrU mòrte delU mgtU i quAÌ^ 

tejìituiffe all' affetto, & al trono', queji'ifteffo 
Scenico 4ifV6ntMentó fà dal fuo pftnid tutore 
é^pt^^lm^ td Pérfimaggt 4$ IhW^ietrùU tru- 
éolti t4lìJ>* BUMdtdangìéttdàne pjirò i nómi ptr 
fagìon della Scena « in ^ellt di ferttàndó , e di 
^rildU i óndt fi è giudicato còtiVenit meglio ad \ 
im^nifióridi neUa ifuak fenc(4mia^iéne di- 
*ii»fiiii ^f*i può £óìi i'ifieffa 'VerifmilituÀint 
dédttditjtìcosì ancóra in mólte Mtrè cofe ft à datd 
iiUóvd forma à queJi*operdiatcic pòffa córiìpàrir 
iim^fé àd quèlld, ée pià ^óltét è fìdtd ifidutd 

. iu diffi f4!dfpi $ « fàftkélé^mnu miti ifém 
fimwQli mluitisvh ftelis ffà pslU , sbsf$* 
ne rfufiits 4iwa$ii§r /bddlfftt^im kdfvirft 

fim0 f9N0 miinmk pr{ft»$i $ 

t - • ' 

^BÈ^^^BS^^^*^^^^^^^ ^83252*5^^55'^*'^'* ^HS^5H^B^6^"*BP^* (B^^^^^"^'^^^'^?" 

Imprimatur* 

5 i vl4cbitur K cvcidjciiinmo V^ttì Ma^- 
; ftro5acdPaIatiiApofl:oIici. 

p,t>eZdulif\4rchiejpifc.7beodofi^Vicefger, 

i ■ Imprimatur A 

Fj:. Grcgorius Sci lari Sac. Apod. PaUtji 
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Ataui^o tie de.' Goti 4 U' Ghé Unmt^ 



4 • • • ^ 



\ PÌSLcidk Sppfa di Ataulfo , é dottila di MotìcV 
Atiagildà^l^lncipénà del Sàngué di Aìarkd 



♦ * 



V4n4t 



I J.e parole Idolo » Fato , Dio » adorMe , 
I * Ciclo, Numi, & altre fono omamctitl 
! ' . ^tla Pcfitoa àon Senti intuiti del <i^uore \ 



* H « > s,* • ' - 
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- Mutazioni di Scene . 

ìf^etfrmo *4tto • 
Città apparata in fefta con Archi di trioni 

per rii^refro di Placidia* . 
Gabinetto di Anagilda • 
Giirdinoilèl PalazaaReale di Ataulfo i 
Atrio I o Cortile del Palazzo Re|$io * 

Gallarla con Kicracci i tt« qaàSI quello di 

Aeaulfo • 
Apparunsenti Reali^ 
. Amiiceacro per i SpcteacoU ^ - ^ 

Camera di Anagilda con Tpecch; ^ x 

Stanze terrene con SomM • 

SaUIUgia con Jroiio «i > 



' lniemedii\ è Balli: 

Dopo nAtto primo iè^ue un ballo di Birbanti. 
Dopo ii Secondo » Giuodii Teatrali di vario 

.. forti r 

* " ' — »• ' ■ ' ' ■ ' ' . ■ 

Compofìtor della Mufìca ; IJ Sign. Guiicppe 
N Maria Orlandini . 

^ngegniere : U Sig> Uomenico Paradiii • 



9 



ATTO L 

SCENA PRIMA, ; 

« 

Città apparata /n fella, &c Archi di Trion- 
fo p cr l'ingrclTo di Placidia . 

tAtaulfo , e Gemanda, poi vUcidU , e rheodm 

confeguitQ^ 



%Attu- 




uoiaxxa un vago oggetto ^> 
BMa Sorte a mio dUpefito • 
Mi prepara altre catene . 
Ma dà vano il fuo rigore 
Ne altri lacci foffire il core 
Che le ciu'ome dei mio beae • 
Cer. Ecco Signor , che giunge " 
L'AuguftatuaConibrte 
Meglio era dir, che a me giunge la i|iorte • 
The, Mio Sire , a te prcfente 

£cco Placidia la Real Donzella , : 

Di Teodofio la figlia > 

D' Honorio la germana ; 

Il cui m^rco è ben degno . 

* J*er fangue , per virtude , e per bellezza » * 
' ' DeU'oDor» del tuo lecco, e del tuo Regno • 
Tla, A te Signore di cui fon. moglie , e Srva- 

Humil m'inchino; e a dedicar m'accingo , 
^ Non folo del mio volto ' ' 

fi fia la beltà caduca , e frale 

A S 
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ATTO 

Ma houcftà , c river^nz*.» 
Beni #erni deJl'alma , e fregi mI^Ì , 
Ger^ Quaiico d bella coftei! 
v^f4.Iiiclita Donna cui concene il Fato 
Con nodi d'Himeoeo potfer legarmi « 
Nelle braccia t'accolgo . 
. ( Non già però nef core ) r • 
Otu La tace iu quei bà ìUuiÙ accende Amore , 
^ta. Théodato qui meco ' 
Itimanti^ etM (Uérnftodo ' * ... . 
Guida Placidiaalle mie ^sgie Sog!ie « ' 
( Plactdia, che mi diede 
llai;»bia di SceJIe, e non Cupi^ ia%noglie^ 
P/rf. Vado per obbedirti., . 
Amato Spojfb addio. 
Teco reità il cor mio 

11 iiìio cor che non^re^^a , 
Se non irà l'alma da te 
Il mio cor, che vive, e 4>ira, 
Ma noQ vive » che di ic . * 
' Jl mio cor &c; f ar^c 

S.C £ N A II. 

The. Ome sì freddamente ^ ( appena , 
. VJ Sigapre la Spofa accogli , e giunca* 

Te n'allontani ? • 
.y^^^ Tiièodato ò Dio 
Tbel Sofpirando t'apprefli. 

A guftof k dolceaae . 



PRIMO* j.tr 
Del Talamo( pudico ; lo noa ìnjceado ' • 
Gra&tti del tuo. core » • • - ; ' ' / 

./^^ Odi i mici cafi: - * ' . ^ - .■ ' 
Allor,chetu fulTebt^o ' • 
Meflaggier di mie NoiUie« :> - 

A Placidia mi leghi? * • - ■ 
Quid'AnagildiU<vókc^ ' - - 

. L'animjt nai sì doio^menu aG^eQde> 
Che oduti^ -eitifpregio-óote^;- ' 
Per cui s'ordirò iUccimiei diSpoib* 

The. ( Che aTcoltt oh Dio mifcro cor gelofo ) 
Placidi^ rprusi ì E pur PUoidia è vaga » 
Nci4>ei lumi di lei " vi 

cXff. Aiiagilda^ c più bella .agl'pchj^ miei» . 
T^e. Le fchenktiiTu ià fronte 

Per man delie tre Grazie .. . 
Filati in oro i fulgidi capelli j 

Le brtUan^ fó la bocca ' '* 

Per ÙLt gemmato , e pre^ofo il rifo 
Due coralli Eritro-. « . * ' ^ 

^t. Anagilda èpi»4?ella ;<^*qc^ iwidi'^ 

Ad altri dar npn poflb - ; . ! •„ ;. 

Quel (SQr.ch*«i£»<ai'ha tolto 1 : 
EThor fenx'4tr'iadngi a lei meo volo* . . 
Chepgn'iodugio ^.UB ofiFefa al fuobci :y<^to . 

Vado^bM^rcniilcor 
t EncTQ^uel vago4flaQC • * 
Tten<m»ialiella. 

Ir^q^ei be^rocchj oh DÌO i 
,r ' . VedQÌl.beirid(>iffliÌQ4 . 

A 6 Doli' 
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17^ ATTO'* 

TiE^tf. Dunque;allpr , die iìil Tebror • ' * 
Io d'AcaiiIfo al crine * 

Con raugulli Sponlali • , 
Aflìcuro il diadema ; 
Ei mi toglie Anagilda ? 
£thora« ch iolafento ■ - 
Non m'uccide il tormeoto l 

, JB qaal pena più mortale , 

QUjil a£Faano più cuidele ' 
Il deftino mai può darmi ? . 
- . B' mio Ré chi é niio rivale » 
. E fe^A^'eiTece infedele 
Io non poflb vendicarmi • 
E^^ual pena ^c. % parte, 

'se E.N'iW. Ili, . . 

Gabinetto di An^ilda cpn Specchio , & 
altri attrezzi per fcrvigio di Dania . 

' *4nagildéi > e Defpina, 

TpvEfpina, ciàràyero» 

JL/ Che da Campi latini • 
Straniera Donna hog^' agoder ien venga; ' 
Dei Monarca de'Goci il letto « e'I Soglio ? 
No no rapirgli io voglio • .. > 
Co' vezzi del mio volto » 
Che fui cor d' Acaulfo è già polente > 
Dalle braccia il marito »• 
Dalla firoQte il Diadema 
Bellezze mie j Te non m'alzate al Trono i 

Dal Ciel v'ottciani muc ilmence io Dono . 
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' J>^. Cosi vi voglio appunto 
Signora mia'ratevi pur valere ; 
E non come cert'alcre idoccardle» 
Che iè ben fono belle * - 

La lor beltà non giova à colà alcuni > j 
£ per far le modelle» e le ricroib , ' ' . - ' 
• Si perdon la fortuna, 
«/liuti Aliò Speobio » aiiàSpecfaio ». 
; Su quel terfo Criftallo . [] 

Agli ftudj deLCrin ftromcnto eletto i 
Perche in nodi più làidi 
L'alma del Re fi leghi ' 
' 2u compotóii le tiectiè ^ atte- stmpleghi > - 
I>eft Lafciate^ far a me ch'io le io tutte ; 

Tutte ratti , e tutti i modi a 
. i : Lilci polveri, & ingiienti , 
Ricci naflri , & ornamenti » 
1 Acque paiier& altre frodi 
Da far comparir belle anche le brutte. 
Guardate un poco fé cosi Ila bene ? 

Quello laccio più ftretto * 
Def. Chejcosi Aringa ogn'alma io vi promettoi , 
v^ff. QuicoQ l'eburneo dente ; 

Rendi più eguale, e più compofto il crine ^ 
Poi del Regno d'Amor fopra vi fpargi 
Le polveroTe brine « 
Lufinghe vezzofe 

Minillre al mio vifo - 

Vi chiamo a configlio » 
j "^L-àttii yoftte^pitìamorofei 

I . Chedia^gratiaauDguardo>auBriro 

I Jniègnateallabro, ealCigUo. 

» 
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S ^ £ N A IV. 

^thmlfo > e le medtme • '■ ' • 

wff. ForiuD^to Specchio : ' . ( blantc 
KJ Ch*accolghiir«i<lii^l9eiàil^- 
mf. Signora è teii^Q^ ìfiCcod'Aioauct 

./ft. Volgi Anagilda volgi ' '^ 

Ove più ch'iti un Specchio • 
Vivamentexicratca 




v/». Scili 

Ad abW-ieciar ajitri . che me in ifpoia - 

^DttoqiK %MÌi t'ama • ^ 
£ n^lla pe»fi ^ md reali a^Fctti ? 

li penfi^r d* AwagUda 
Nudrir «od ij^. va:ib un Monarca amante 
Idee d'amor , lenza diademaia iroocc • 
Del dta4fipa t < ^ i > ^ 

Cieco arbitrio del C4ÌQ> > , . - 

Per Fladdiadiipare^ - . . . ■ ■ 
^a. Or fe nulla |i me e^ual frerar pa&'io . 

Reft a in pace Atàulfo j aflfetti addio* . . •. - 
M* DirpiecatoIméneotMMfftNiUia^ 

Sarò a cagion di Vt)l . .. i . 

Dachiadòrpina) vÀ£k>*. . ■ . ; 

£ abbandonato i^^(l penpeiiuo oblio ? 
v/^», O quanto t'araarei fc Kiilì in»* ' 



Che a Placidia mi lega , 
E me da te divide .. , ; • 

(Fortuna amica a mìei diCcgiù arride ) 
Dunque con tua li^z^ 
Coofolaro ia /pem(> 

Io ti prometto , 
£ ua Re aoi| è bugiardo,, le (roQo, c|etix 

Pupiiie arciere, . . . \ • 
j Voi fQj'io vocilo . . 

per vaghe «tcre * 
P'iUuflreardor , 
Quel ooice orgogliQi 



' ' Qh'ài voi rifpieiid^ ^ 



• » .« 



^na. Cupidigie a'Xmpero , • „ . 

. Che rpaziando nella n;|eii(s niia j , .. ' 
Con folleciti moti J 
A gradi eccelfi il mio pen(ier traete j 

Ben tofto in t^pno *daq«etvyi^a<k^ ^ : ; 
IJ Re velo promifc , 

L'Alma mtà ve l'a iF«rmai 
L'Ahnamia cheairavvifo 
D'un cerfo lieto palpitar 4i fenp^ 
Poco da lei digitanti .. .. 

Sente le tue venture i . 

£ s'accQijge cUa ben , ciie é già vicino 
Con Scettro in pugno,*! fuo real deftitio;. 
fjìà la:tromba airorechiomi Cmii$ 
Che Meggia, e mi chwfloa Reitl u 
j . , Già; mi icuto iul epa ja corona 
A^cw iampi u»* Ji^iperi^-s^^^ 

'partii ' * SCE- 



- m 



* 



. i^ji .^cci by Google 



ATTO 



-SCENA V. 

# . 

. Cildpne , e poi Defpina • 

GiU tN fotnmandla Corte 

1 Vàimparando grani cofe i ' ■ • 

TI mio Signóre Gcrnando 

Che hà gran machine in tcfla , 

Con le fue furbarie * 

Si va Tempre avanzando ; 

E per foper che pafla 

Negl' amori del Re con Anagilda» 

Qui veloce m'invia : 

Spqro anch'io di avanzarmi » 

Che è un bel nieftier quello di far la fpla . 

Ma ecco appuntò chi bramo: addio DeTpina 
Defp, Buon dì caro Gildone > 

Che vài di qua facen<k)? 
GildAAi manda il mio Padrone 

Per intender da te • 

Come vanno gli amori . 
D' Anagilda col Re , 

• Perch'egli Je desia buona fortuna l 

£t ajutarla brama . 
Defp, Già lo sò , digli pure , 

Che ben^ordita va fìn'hor la trania » 
4>;7. S(ò che ci haverignfto: , ' 

Ma lafciando da parte hora i Padroni s 
. Cara la mia Defpina j ' 
Io più bella che mai Tempre ti trovo ,^ 

' Ch^ai séprc in feccia ua non so <;he di novo . 



PRIMO i;, 

Deff» Et io Te in te mi ipecchio 

Ti veggio in volto un non sd che di veccluo» 
C/A/. Subbito ta fcliemifcij 

le mie parole , e i rniet tonoeati anud i 
JD^y);. Non mi fono dùfcarl 

I ceneri rrìbuti 

Degl'amor cuoi • 
Gìld, Hi in tanto non 'm*a/uct 

P iecà De/pina.j&ate * - . 

Deirafpretuepefié • 

Non iérv^è niente y « . • 

Che pretendi di più ? • 
Gilà, Te lo dirò » tiui noi fàesà glktà • 

ÌM>t Io fon compaffionev^ > ' 
Dimmi ché co& voi « 

Dimmi clie brami » e poi- 
Lagnati pur di me l'io nonio ^ 
. San mite» Ibn piacevole 

Mi lega chi mi prcg4 * . - . . ' 

Bnonsòdirdinò*^ 

Io non trovo mai locoì 
Hd un'alma tutta foco 

Gii mi vedo in ruinav 
Defp. Si può fapcr chi n'é cagiou / 
Ci/i(.Dcfpina ^ 

■ Non ripofo la notte 

Viver non poiTo il gicffno; . 
Lagdmoia mattina / i . 

5f/p. Si può (àper chin'ccaeion? 
<?//</. Defpina • • 

Spafimo, piangoj peno, , 
«pcuo mi vengo pieno I, 
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ATT 
[t il mio male é tale s 
Che per lui non Ci trova cnedidtuu . 
hefp.Si può fàper cKi^n'é^ion 

Saidunque che vò]|:ej[ r . ,•■ 
Per darne i dolor mici 
Qualche pace a queft'anifoa laeichù 

i3e/p. E che vorrefii ma^^ 

G/7i<. VocrcìDerpina. . . . 

Gtid» Voi m'uccidete 

" Pupille amate • 

JDefp' Oh c6me fece > 

Voi v'inquietate • 

C/W. Tu mi dilprcizi . 

/>^yp. £h che fba vezzi « 

CiU, Lo vuoi negare? 

JDe/p. Eh che vi oare. 

Ci/^. Quanto fei cara 

' Non mi fprezzar . 

i>#b . Sei proprio caro 

Ci vuò penfar* 

Gild» II gran desio 

£ le gran pene 
Morir mi fanno « 

J)efjp» Nò Cioccio mio 

Nò caro bene 
Non tanto danno • 

Cild» AnioM mia 

Certo in pazzia 
Tu mi fai dar* 

l>efp. Non tanca ardenaui 

Nò nò paieienza 
Non dtjfpenv « 



S CEK A V.L . . 

GUtdiai del Vàhtio Rcdk di Atàuif<9 

Certìdrtdo i i pài ^UctdU* 
Geté V T Oli fili tKbdk ^tfittna $ 

1\ Che fe ta mi fecondi ^ 
£ alle ma(:hine mie pfe/li la tota ^ 
Con queile Ud giorno vogUd* 
Inondarmi il Regao,e ^rini al Sog!l<} 
Del iU^tfii AtiagUdd ■ « • >' 
Fomciitat-ò gl'autori, • - ' 

Perché Piaddìa (ptoAi j « a ms di lei ^ : 

€hé dèi d^f rtiàfic? Atfptl^ • • 

DpJee mio »9i) pfoyóv • - - • 

Ti cerco iriiegni l<>co * < ; ^; .. 

Ma (ol dentro ti mio l^no timtovQ • 
per». Mi difpiace o fteiiu ' 

L'havcrti a dir , che in vano 

Del CoaioKc Realiegui latracela, 
!P/dc. Perche Gernando ? 

G<;r». Ah nó, meglio éjCh'id taccia^ 
Tlac, Anzi paria , che hòpéttò : ■ 

Da fentire, e foffrirè ogni ifventtira» 
C?^. D' Anagilda atfafifeteo • 

Tutto fi dona > e tua beltà non vera* 



I "Plac, Infelice » che afcolto » 

Che far mai |)oflb? ' 
! G#rn. Y/tn dicar l'olcrag^io « 
• TÌac. Et in qual modo ? 
I Gevn, Con cambiar d'amore 
I Con amar fol chi c'ama * 
y/iic. Echi cquefti? 
Gfr». Uno che ibrfi 
I ' Da te none molto diiguntOj 
t 5P/4f.Edovc?. 

Dov' è il fellon , che l'anima dal fcno 
Strappargli tofto io voglio . 
! Amar Placidia ? e chi hà mi tUiV orgoglio? 
Gern. Del Re fei pur' oficfa • 
i>lac. Benché na vilipc fa 
£gli é folpio Coaforte t 
£ lui folo vuò amar /ino. alla morce • . . 

; Oern* AmalQj. mà . . ■ ... 

P/fifc-i Frena la lingua audace 
ì Se non vuoi ch'or ti iìa - ^ 

' Svelta dall'ira mia . 
i Ccrtu Se muto il labro tace- ■ 
^ ' ^ , iUcornoucaccrà 

Per dir che peno, c ardo 
Sarà un fb^ir loquace » 
, - Et eloquen;e.un guardo 

Tacendo parlerà • . . " 
Tlac, Per fofifrir tali fchenii 
I , Dalla nativa Reggia 

Qui mitraflcla§orte? 
I M'abborrifce il Couforte i 
Un' indegno mi tenta, . 

Do- 
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PRIMO. 2U 

Dovunque io mi rivolgo 

Ogni oggetto m'o^dQ » e mi tormenta • 

■ SCENA VIL •• 

r 

Tlacidia. , e Tbeodato • 

TheOtT) Egina, e quarafFanuo ^ , (bri 
JLv, Della tua' fronte il bel (èreno ingoa^' 

Per quelle vie , che laftricò il piacere ' 

Così mefta paflTeggi ? ' ' ; ' 

Tlac* Ogni loco è per me grave > e tioìofo . 

Dove non é il mio Spofo ; 

Et ei pur m'abbandona . 
Theo. Non hà il mio Rè si innaveduto affetto , 

Ch'abbandoni Placidia . 
Tlae. Ah Theodato 

Perche m'inganni ? quando tu ben iài. 

Che d'Anagilda ei le bellezze adora . 
Ah Regina , echi mai. . , . 

Ti narrò cosi prefto ' • ' - 

Le communi Iventure ? 
Tlac. La Fama d'un malor non e mai tarda ' 
Theo* Ben sa il Cielo , ò Signora , * ..^ 

Che compiango i tuoi cafi « ^ ' . * 

E più di quel che penfi 

• ^ Sonora partc-anco*' io 4e tnói tormenti . 
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Cfr«.Clg"^r tu vedi, cfe«ti . , 
^ttt . li i>ento, e fentir mi giova 
2 jbf 0» Hor che rifoivi ? 
Córaggiofa , c ^te 
X-orwiT col foto, e fuperar la morte . 

• Un core , che * viw . 

f ingeadolì pena . 
: Coi vezzi nc^tena 

rirac* belc» # 

Ma un'aliua gentile 

Lottando con gi*a4Ui 
Se é forte ( i 4eraltn 

. 4 . • V. , . Ognor vincerà r 

lÌHO* Macnanima Hcrótna , 

Hai troppo fcarfi gl'aftn al tua gran merto, 
C?^r». Si gran pietà certo d'amore c ligi» . 

Seèdaleicorrifpofto? 
Cfr». Lo fcorgerai ben tolto . 
UtA* Theodato 

r/^fp. Mio Sire- • , . 

^^<t.ln van procuro d'abbracciar queitiodi, 

.;5<^nfenribile a i rai fol' c il tuo petto . 
^u. Dunque a.t(r cosi va^»| 

Placidiafembrà? • - 
Tibw.E' poco 

Al fuo bel volto il paragon di Sole . 
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Ocr». jSctt chmo egli fiivclU * ' , ' . ^ 

T/;^p. E la minore MI lei 
Pcir^ltre fu e bellezze é l'eflTer bella . 

p. L'honeft^ , la virtù l'hàveru in tfotc 

AflìciiratQ ti Soglio ; ' < , 
*^^4» Il Soglio d4l vàJor deiU mia deftra 

Sol nconofccr voglio . r" ^ 

Tu vanne in tanto 5 e dentro i Rcgii tetti 

Fà condurre Anagilda v - ' : • 
Tbei^^ Ah mio Signoce. 

Non piiìfeowdiiuórx ' ' 

Ciò ch'impongo eièguiici - , . o v 
T'is^* Djunini ^CCoc& Amor«« . 

Soccorrcmi fe fai ; : : . . .. . j 
Amof io tast'aflaima > ^ 

Miforw tu non iwù : 
Conerà, un'alma infed4 /e 
; Coocfa iwiiPiraiMi». » 
Soccorrimi &c,, fiamf.:a 

Come di fiamma iQgjuM^ft; ' -* *• » ' 
Bta^fti.eJbfiQdatftardono iofi?»^:, 
♦^r^, il miofdegnflin^^fiac., 3 

Ma fc l'oflfefa avver*- - • — 

Sari la pena ancot^ttmpiiàlwt*;'' .' v-j 

Sento , che m'arde U fijpa j 
SAsgOQ iHMi^ iiieii «he junor 
I;Q^|g4tjtm«ggbar veleno 
Non ift 4ifting«e: il^corì; 



24 ATTO 
.^er». Già grartificj miei 

Vicini icorgo al dcftinato fcgno 

Se Rei cor d'AUulfo 

nò fapuco deftar fofpetto , e Cdàgao • 

SCENA IX. 

Cìldone, eCernando 0 

Ctld, Qlgnòr Signor la mancia 

Gefn*ò Scolto» e di che? 

Gild, Viene Auagilda in Corte 

Cem, Lo deve all'opra <nia , 

Cìld. Punque Vowgnoria già a'è inf^miaca 

Cern, E tu il meglio non fai , 

fiild, Checofa tarà-mai l 

^cm. Già non lieve rofpectp 
Arde nei Regio petto , 
ChetraPlacidia, eTheodatofia 
D*amor corrifpondenza • 

i^ild. Voi fapece il nieftiec per eccellenza , 
Ma fe Placidia amate 
A qual fili gli tramate queffimbroglio? 

C^m. Se Ataulfo la fcaccia , 
E Theodato cade , non prevedi 9 
Che getcarfi doiirà nelle mie bracca l 

'Ci7<i.Epoi,cìiefeguirà? - - ; 

jGerff. Volgerò allora ' ' 
'Contra Ataulfo ifle^o 
L'Armi de miei Segaì^ 
£ affittito da Roma ' V 
Di Real Serto adornerò U chionu : 
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P R I M O, ?5 
Cild» Oh bene Qh bene aflfé ! . : 

Reilftrai ^ite in vdcr far da Re • 
Gerft» Quanto è bella la ^eranza * 

' , Che allettando il cor mi vài 
i Ui hifingo , che già fono 

Poffeflbr di Regio trono > . , 
E ,già ftringo 
AÌ mio fctt regia beiti * 
• QaautQ «ce, farle. 

" $ C E N A X. 

Atrio 9 € Cottile intcriore del Palazzo 

. Reale*, 

T bendato 9 \4ttagi Ida , tùefftna^ 

4 

theò^X rlieni mccd Anagilda 

V Viem alla Reggia j oh Dio l 

Così Ataulfo imppne • 
w</»<r. £ tu fofpiri ? 

Theo. SofpirQ un bch,che te perdendo io perdQ. 
Gl'abeti d'Auulfb . - 
Mi preparan grandezze > e le lor Haiiime . 
Ardon perilluftrariTii'; • 
. Or (è cu m'ami » amaJa luce ancora. 
De gl'honor iniei * . . 
7ko. E qual' honor può darci . 

Amante Rè d'altrui beltà nVarlto^ • 
k4nd, Tvi nón.fcopri l'intcfno • 
. De' ca(i miei : (appi però che in Corte 
Di mera viglia atceiicfe.cl^ ioi te * . . 

* g K.C- 



i« . A T T OF I 

Theo. Ri'edi meglio in te ileifa > e ti caininei)t<i> 
^ Che tu beila tei 'troppo , c il Re tropp'ama . 
*/f«tf«Non s'ai.^pigii«iil tniocrore . 
^ A delio ciifor cuna, ò ad altra brama» 

Che pria non fi configli con U Faouu 

; ; 7ÌJ€0* Cjodi pur li^tOr goii • 

Chip dolente rimango , ; 
I' Ne gi^ le tue fortune ' x 
ij Maledifgràzie miefofpiro, e piango. 
•daa» . Mi vd fcherzando in petto 

La g^o/aJufin ghiera , 
i . E fento un certo aftctto. 

Che mi favell* ai Coi« ) 
Edice^^cra. parte, 
Theo, JAì vàltnancando in fepo 

* . . Iiapace|)i4&ren4> 
^ £ {ento un tal dolore , 

Che nù rìfpoade 4l Core • ^ 
• - £ dice pena* v parti 

, . . S.C E N A X I. 

! « * • - ' 

Defpitta, tL.pn GildonCé 

I Defp. là per mia baona forte 

Soiio ^tta ancor 'io Dóoa di Corte. 

■ Cìld. L> mia cara Delpiua 

Mi raiit grò . i • - '. 
!_ Dtfp, E <fi2lie^ 

Gild, Che mentre in Corte ftai , kì più viciai| 
! A premiar la Biia^. 

Dcfp, Auù fé Il^rò iu Corte » tsfao ailai • 

Di 
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PRIMO- 
Di haver tante facciidc ' , ' ' , ' 

Che non potrò quali parlarti mai • 
GHd. ]L)imini Te. pofib m taot^ 

. . Sperar qualche pic^cà , 
Ì)^p. Voglio fpatfarmi alquanta 

.. Spera.ipci:achi.«à« 

Non fondi cor sincro 

Meriti refrigerio . . t. . , . 
©i7d. E* proprio vera» ' 
Defp. Giidone io mipréparo 

A Jace à modo tuo • .. : 
G;7({. Core mio caro - . « . 

JDe/jp. Veggio i xk/^pd me pcnfi 

£miientp:tDorir>-* .... 
Gild, Pur te ne vieni . 
Defp. Non sò .che co(a Ha ' 

Me ne vado in 4^<2UÌQ » . \ 
Gìld. Anima mia • 
Defp, Chi fà languirmi ti 

Indovinala un poco 
Gild, £' amore ì 
i)f/p.E' amore. . .. ) 

Mi diletta, mi piace < > - 

La fua dolce {aecta « 1 
CiW. Andate in pace. . : . • . . . j 
Defp, Conofco , che il deAioa 

Vuol ch'io fia Spoia tiia.. 
Gi7<l.Nonhòunquatrino ' . \ 

Defp. Se cariti tu .vuoi falla ancfiT tw ^ . 
Gild. Piglia . . r* . ^-i .- ...Vv^J- 

i>^p.Beiridol mio : : 0 ..i . ^ ; ^ 

^/w. N«a C6 ne ho più ^. ; - , 
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A T T o : 

Aicolcami figliola : ... ' 

Tu ft arai bene aflai , 

10 (òn perfona Cola, 

Donna , e Madonna-in cafa mia farai » 

Onde s'havcrai guidizio / 

Faremo doUa tobbs^ a precipizio* 
Defp.Non Ci trova l>omo alcuno 1' ' " 

Al par di te garbato . . 
Ci/<i. Oh che importuno* 
jDe"//;. Obbliga , & innamora * . ' . 

11 tuo dolce parlar . . . • t • 
Cild, Tò> và in malora, >:<.:!-. ì. 

Dcff|ina iìà k veder t 'che^ltacco lite .. 
i>efp. Signor Gildoae aoa V'iofafiidiceu ' > • 
Gild, Vita mia, . ! • ;? . . 

; jDc/p. Gioja bella » 
. Sci giocofo , fei fcaltro 

Sei d'uiVottima pafta • 
i;//^^. JBccoue un' altro > 
I>efp. Per te nel petto io fentp 

Ùn certo non so che • 
Cìld, Che ilordimento ; 

l-upillctte adorate , ' 
jOefp. Caro mio Coloilèo • 
Tenete andate. 

Tutto lieto , e giocóndo 

Io t'accetto per mia (Corpo del Mondo 
Defp. Et io godo, che m'habbi^ 

A rpofare con te« . 
Cild. Mi vien la rabbia . - ' . 

Df/f. Gii done mio conviene 
. Soffrir la pavcrta»- ' - — * 



PRIMO. asi 

Ma à vuole Wn tandn'd'iiroanità i 
iJi^, Qilidone cooiiiatitc vk 
Cìld.Eccovi l'elemofina p^rcitCt 
^eCp» Mio doloe «ooor^ : > r . .> 

Io foiid'àmarite * - 
Gild. Và via birbante 
2>^, Vivo pertci 

Io t'afliciiro 

Di fcàipiie amàtticc- ti.' , - | *\.'oj 
Cr/7<iv lo fé ri giuro . . . •. e! ; 
: Non falche darti # ; r . ' 

Birbi fimo un halW \: P. 
Gildone, che f ìpragiunge \. 
Che veggio ! i Zoppi ballai? ' . 
Li Stroppiati fon lani - ; ; , . - • . , 
E l'hanno fatta a me ? 
Preftopfcfto alle njanit. , ^. ... I 
O gente malandrina, . , » 

Gaobamondi , furfanti , ". ,i 

Or fpolvero ia Tchienji « tutti auanti » , ,1 
Ciò bafti per adeflb ♦ ... 
Faremo i conti poi; . , ; . . . • 

Soa jptfbo pià di v«i • 

, La birba é un £lQcj\4i;(^ 
Cb'ognuno.la là* ,. 
Non è pili difcttqt ^ y 
Per tutto fi fà » 
•. • . t 

». «ftp 

. Fine dell' Jtto Pyim^ • 



SCENA PRIMA. 



Gernando , e ^Cildone • 



C 



'i^cm, ^ ^ He volete codardi ^nfierì » . • « 

Ombre vane fitggice dal cor ; 
^lla ftradatche guida agrioipén 
Sempre è ^ufta ò-^ fi:ode»ò valor* 
Si cradi(ca Acauifb 9 : ' ' ■ 
Theodaeo sUtccafi i 

Su le ruinc iftetfc • . : \ 

Di Placidia infelice 

Anagilda s'inalzi - : * ■ ^ 

Per regnar » per godere ii tscto lice • 
Gildone oUGildon? . « ^ 
G/W. Son qui Padroiie . - - 

D'ogni grandezza nùa 4'ogoi cOAtcnto i 
Hò fondato la bafe ; . , 
&IL £' debole ò Signone li feiid4iti«iitt» j 
Wkm* Ai Re dirsi , che udifU 
PladdiA-, e Teodato^ 
Trattai ìnfieme di fegreto Amore • 
QiìL OhUyo non mi dà il core » 
Che dir bu0Ìe non poflfo ' 
Senza » che il volto mi fi incela roiTo • 
l^i^r»* £ penfi dunque feaza tali inganni . 
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ATTO SBCONDO. 41 

D'avanzar la tua Torce? 

Non fai, divalla ^tuna. . v 

La firaude (bl porge^inencoia Corcasi , 
Gtld. Ma é 4etto ancora iiiàco , > 

Che chi vuorjhganar refta ingaaaato ; 
Oern Orsù già nj'iucencleftu 

Più repliche oca voglio : 
Ofld* Tobbedìxé s ma poi k^oQH m'infe^nt 

Come ho d^diriVedrai , che al £a m'imbro* 
Cera. Mia ne farà.Ufiim» ' (glio: 

Tua l'opra , e tuo degl'opra ancora il frutto ; 
Gt7(/.(S*altro n6fnagio,ftard a dente afciutto.) 
Gern, tksio di Regnò 

Desio d'Aniqte ^ , 
Mi fan Tiranno $ 

* lidi iiòn A iodegno] /- \ : \ ^ . 
' * Il tradimento , v^,/ 

« • . • Scp\iò<fiomsàt» ci;/-- ;(> 

Sol farmi il core v . . , i j7 ;> 

* CoBraltroidanpOt^ fatti 

Old- Che &ceaK) Cildoae . 

L'affare é probfiBmatico* ... • 
Il Padrone éjMiittco. . t 

Tu non fei molto pratico, . . ;i ! 

In Corte ogn'anciéakican» 
Tendalo jèjmmwMt. . 
Piaci dia non é rea • - , 

L'acc ufa é impe(tiiieoie»iiB.6FaolHiaìei^ 

E fe fi fdegna ^ peggio d 'ott Demonio. ;. * 
Nel far da teftiiBuiio i 

V'è della convenienza > . . .,. ;>. .' 

Ma vfàmcos dctcpricold. u ^ '■: 
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. ATTO 

Cattiva confeguenz^ 

Poetano le prem^e(>oco buone I . . 

Oildone ci vuorammo ; 

Diventerai Signore » 
Haurai nel Regno parte t 
Farai cu pur le carte* 
• ' • ' ' Se pur qualche Littore 

jLatefUft(e*tioafà« 

V ' SCENA II. 

'«/#/4.^NlTcfto Suolo , che brilla 

Vjf Dinrolico piacer Tocco il mio picdei 

Qiicit'aria piùiereua » e plù.tranquilU» . 

Quefta marmorea mole" ' 

la cui riflette una più vaga luce 

Mi dicono , che è giunto il nùo bel $oIe » . 
tht9. Signor com' impoaeftt 

Anagilda è già ia Corte « 

4. £ come lieta 

Il regio ìutìco accolTe^ 
Theo. Alle fue brame il tuo livore è mett ■ 

( Ma il povero mio core 

.£'{copo al fuo rigore.) . 
%4ta. Troppo luuga è la notte» . 
Che bà lo£fèrto il mio ciglip 
Vedovo de' fuoi fgu ardi: * 

Volate a lei miàpaffi i xhe voiande 



SECONDO, 
Sarete ancor dei mie djcfir più.cardt \. . 
T^(?o. Sire Placidi* 
•>^^<f, È che pretende > 

Theo, Nelle Tue ^aoze k tue bracc|a.«tcaid<i 
*^ta. Non hò ample/S per lei; \ ' 
Theo. Ma ben li merra 

L'amor pio ,.Ui.belle2za , ii Sangue Augufto* 
Di lei con troppo afiètto ' ^ 

Le parti pceodi « . 
Theo, lo fol difendo il giudo ^ (gc 
•/#»<».Giufto é d'un Re il voIere,c il giufto è leg- 
T^eo. E* legge, rpa tiranna . . » 

Quella, che al gufto la ragion condanna • 
•^r^. Theodato troppo ardiìci « cbcn conofco 
• O 'onde nafce l'ardire ; 

Ma non andrà impunitor Tiofa folpendo 

Per la ^ce d'amor, quella dell'ire . 

- • Verigo a voi mie luci beltó 

Per potenni conjfolar ; 
Solo voi liete (èelle. 
Che dell'alma le procelle 
* ' Tornate a fercnar«\ parte 
T/:rtfO. E tu che 6i , che penli 

Mifero Theodato in tanti a£&nnl 
Hai folo un cor in pettp , e congiurati 
Soacontra uri Iblo cor tanti tirannii 

P'unRèl'ingiuftofdegap, 
L'implacabil furore * " ^ 

Del Ciclo ,.d?UaSocte, edcirAmoi« - 
Hanno per tòcjijgnt^rlo u^te l'acmi 
^on gl'ifteffi tuoi (5nTi T 
E tu che fai , che penfi ? 
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34 * atto: 

Ab ohe tKm 6ò > ne poflb 
Lafciar d'amar colei , che o'è cagione * 
Che fe ben cruda i voti miei rigetta . 
B Oli fùega ^tà , acgaido alietu « 

Se ben voi nilmiiuce 
Fiere pupille istgtst» 
■ . Voglio adorarvi; sì f 

Voi ficte care . . 1 . . ^ i. 
Tutto nel iè» nd volto - ' 
■ "^ Lo fdegiio* ch'^ raccolto 

\ . . ' Coa laco^aoBa luidi- 

' spero placare;. . ■ 
Se b^&c ' 

- SCENA m, 

•* » * ' \ • ' 

Galleria de' B^crACCi^on quello delire 

ATauUbre percbe nel Regio tetta 
Anagìlda tfaefti .-,... :*: . 

Forfè perche fxCìMJSà^ ■ i- 

In quel Soglio beato t . 
• Che dameattefo co» «ardiasa lenta. ' 
SuQca la Ipeme t & il dello tormenu* 




SECONDO* 



.SCENA IV* 



Tlae. \ NagUda ? 

( Bugiardo oflèquio io. la R^ina kxao > '\ 
^PÙcPct più j>tiQc»ciio4lefla^ ' . ' . 

A te mi porto ( è gelofia mi guida ) . - 
«^0a.Le f<)iaaiie tue grazie . . 

Huuiilmencc 4ocliino& ah troppo di0| ■ 

\ ^ pern ii ftdert * . 
In quello Seggio ilfianco . .. . ... 

Non già la mente aqqaeto i ' 

./^n4. ^ £c io non fiedo) 
Tlac. C Quanto vaga è co&d ! ) 
.>f»i4. Còme attenta in me pende i 
Tlac. Nel ièren di qì^ v'm 

Scorgo la mia procella.^ . . 

Mi rinforzi Virtiì 
^éna* (Pcufa, e fav^a )^ •. 
Tlac. Amica , hor che et cfaUoi» 

Dei Re mio Spolb genio in qae!la.Corte;> - 

Qual'alto indarco a tuoi gran j^irciapprefta 

Degno deil'opceior ^ 
«.^«.StCiiItraxichielU . « 

L'arte all'arte (iQnRidai.) ^ 

Eletta io fono » a fervir&C nofricm). : . > 

Chi dee regnar tra poctìt ♦ ' • . - ^ 
7/<f(. Mi iàrai cara « ma ^ 

C^ì nella Reggia devi ...... 
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^6 « A T TO . 

Con^en Talda oneftà » 
Se mai fcofle ricevi 

Da i Grandiiche vi fon moftrarfi ardita • 
»/£na. Di bcironor matiita ; 

Non caderò Cotto i lor crolli 
Tlac, 1 gnaài • 

Fan cader col far grande* 
•>6f4JiHò già grandezze 
P/<«f . Ha» qucli'Oftro , che ipleade 

£ non m'abbaglia 
f/tff. Han quell'or , che hà gran pefo » 
•^na, Emotì m'opprime 
Tlac. Son comandi i. lor preghi 
■Affit. A cui fouforda . 
Tlae, Son tiranni eaF hor 
A«4. Non foura i feufi . . j 

Del mio libero petto * ' 
Tlac. Oh fé tal iei . 
A»<i. Tal fon* io tal faf ò » 
Tlac. Stanche Camaife 
A»4. E chi ? 

Tlac, Quegli , che in Corte 

Il primo grado ottiene 
A»tf. (Di Theodato parla? 
^làc. Qyei , ehjagl'altri comanda 

Oh Dio ! Io dirò pure i il Rè mio Spofo ? - 
A»*. Per far che l'alma a Re sì graftdjs avampi 
. Non mi s'aprofr su gl'occhj 

Raggi cotanto acceii 

S'ah^a da federe • 
Ti ac. Favellai quanto baila % 
A»4i, Io troppo iatefi • 
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secondo; ì7, 

The» Già fcnti , ^ 

Già intendi» 
Che brama U mio cor *> 
loiolo desìo ^ 
Per l'Idolo mio 
Languire d'Amor ; 
, : . Già fcati«fc<t 



SCENA V;, 

V 

A»4. pjEr poter vendicarmi 

JT Ben' a tempo il Re giunge ' 

al Ritratto, 

Gran Regnator , che in sà dipinto lino. 
Benché infenfata forma ^ - 
Par, che ver me Terbi pietoso orecchia 
Le mie querele afcoka C il Re già m'odd* 

ktd, Occhj miei , che vedete l 

A»4. (Oh bella frode) ■ - 
Qui dove 4>aadi ò coronata Imago 
Da ciglia ancorché finte • 
Per Olia franchigia autorità de. i^uardi- - 
Venne audace , e cruciofa 
Placidia 

A ^4. ( E che mai fece ) 

A»4.Qnì dove si non lieo ' * - 

Accusò di lal<;ivo >• - 



i. /f£ * J^^.x:^o.■ 

Il mio petto , .« , 

Af4.(Gelofa) , . * 

Mi tormentò . ^ 

( Cjrudele) l. 
^na» Comandò , che bea t<^a^ 

Di quà Ioidi il naia volto, iti cui tu godi . 
I oéta* (Invida del mio ben) 
I %/ina. ( Seguite o frodi ) 

Già che qui dunque a/berga 
Minacciata , e mal vifta , 
Sì si vi Jafcio'', ò Soglie, 
. Si sì vi lafcio , 4tetti, . v ^ 
Tetti per me infelici ; cìhal ficuri . 
, *Ma» (Bel Sol fc parti ogni mio giorno ofcuri .) 
.x^»4.Addio Ré di %ticft'aiiaa- ^ *"- 

Re del mio core addio • \i. 
Finge partire , e s'iucmOf^ntl l{è . 
^ta, Refta co! tuo Idolatra • ido^ mia « ^ 
Refta* dhe fé cu parti ' 
Parttf con u la am fcìiu Costt.» 
^7i4.;Oh come volóntieri 

Teco ftarei , mg tirannia di Donna 
Grande d'ira, e di forze, . ^ 

Datent^M»» 

.^^it. Ben lo sò » Piacidia 
T'ofende , rta fchcrmirti 
Potrò benlo dal/do fiiror tirattflo < 
^na. O lieta, frode , oh fortunato ipganaO't 
Sempre come hòprohteflfo • : - J. j .1 
Vivrai tetta al mw-^bii j : • 
"ina. Ma da Reina ^ . . . 



Da 



* 
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secondo; (39- 

A*«. Da Reina, c di Moglie ^ ' . . ; 
Aiw. CGiungcilealiègnoòmic fouranc v<>gUc 

Soloc&te 

Mio Re (biaote* 
Va dolce Afilo ipera. ilflEtto£ciik- 

• Tu iiolo puoi • 

Se wuoi ' . 

Da jbn^ingiDft* » e fiflM . : 

Salvar quello mio ièa » 
Chré di te ào^occ » |«ltf 
Am. Più refifler non po^. - - . . 
A gl'impul/1 amorofi , . . ■ 
Che rpi)»gonQ>9Òfiia«iliiiia4efire* . 

£ ogni nova dimora aU'alnu accefa.» 
Sembra un novo martire # / .!* • i • 
£ chediran, poi Roma» 1 .l].., • 

L'Impero, il Mondo».i Sudditi, UFam4# 
Ma non feittè'ftfcn «od . ' 

Se non audle d'amore » m che ben'amii * : 



A » 



* t 



Qer* 



Signor già maniteiti .:• .i- 

Sotto 

: Di Teodaop ^ e di Piacidia^inteib 
Ne i fcgreti difcorfi^ - * 
I loro adecti »;eie tue gravi ofisiè- 
Afa. Come Movft^xhe udiiU ? 
' Gf/<<. Bel bello eoa Ir buone - • 
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Ata. £ l'Ira mia più non ammette indugia . >, - . 
Cild' Orsù velo dirò . ( Sigiipr Padrone . . - 

Soffiatemi s'io sbagUo ) . 
Cfr. Non temere . s . 

Narra il tuttp Gildone * 
Gili, lo li : fù nel giardino: . . . 

( Se mal non mi ricordo ) 

Padìc ho pòca oieoiQrift . v„ 
Af4. Spedifciti . . ■'• l 

G»74 Signot lutìga è littoria i > 

Là nel giardino dico 

Dietro à certe verdure 

Vidi {^iacldià » i é' Teod«t04iiikmc 

PiU'iar • <• :> . .' . ^ ^ • • 

At<i.Echediccan?L .* 
Gf/if. Parole ofcure». il.. -i. 

Ch'io non capivo bene 
Oem* Ma quelle , che intendeiU ^ 
G>/(f. Erand'ariiore .. ... 
Mia vita» miote/br, mio ben, niiocore 
Moro per te, tettò iempce in pene • 
Ata. Batta non più : 
Cild» Signore Iso dettoubehe^ ' 
Ger» Premio ne haurai ; 
A(4. Già non hi pili ritegno * 'r;; ' ... 
< , Armaco di ragion l'aito mio fd^no ^ ' 

Giutto fdegno già il core m'allctta 
Avendicarini ... 
' X)i . chi mi tradì ; • 

£ più dolce facà la vendetta > 
Se ancor faaacmi • . \ ' . 

Puà la piaga » chq Am^re m'aprì « 

Gildo» 
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SECONDO. 4t 

Qern, Gildon le noftre frod^ 
Hanno colpito il fegno » . ^ » 
Tuo n'è l'honor , tuo ne far* 4 vantaggio.. 
Gi/(f.Io nulla vedo ancoi ; 
Cern. Prcfto gli effetti 

Ne fcorgerai 
Cild» Saran pera di Maggia f 
Qer, Se Ataulfo fdegnatQ 
Contra Placidi» il Tuo rigore avanza > 
Coronata vedrai la mia iperanza • 

L'ardito mio penficro ' 
Tutta di queft' impcrd . 
La mole già divora 5 

Vicini i moi contenti 
Ne' morbidetti argenti 

■ Gii 4'un bei ièno adora i 

SCENA yii, 

. * 

QiUUf\ Che vuol'effer bella s 
Ù^fXJ O che fari guftofa, 
GiY<{. Quando iàpràDeipina» , 
X>#. Quando vedrà Gildonet 
QiU. Che Re farà tra poco il mio Padrone | 
2>e/>. Che la Padrona mia iàrà Kcginai 
Gìld, Ma è qui l'Amica 
/>;».£' qui già il poveretta » 
Voglio Aar su la mia 

Compongo al Signorll gli atti » e rafpecro 
GiA<.pef|.ina .\ 
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Defp* Dice a me Vofigooda ì 
Qild. Certo che dico a te • 
D^p, Chi mi parli cosi , non parla a me 
GUd. Che ti fei prefa coUera t ^ 
Defp. Levamiti d'avanti , 
GiW. Defpina 

Deff» Và a trattar con i birbanti 

A una par mia del cu ! 
G/7</. Qe4»sajnia . 

jDefp. NoH .voglio* ... 

Defp» Nò : no J21Ì. parifi* mi più 
Gild. Defpina pace pace 
Defp. Non voglio pace nà* . 
Gfld, Sei cro|ipo perciiMcey 
i>e/]».£peggioaitoor£ird* 
Qà^((.£ che perfìdia écjueiU 

Dimqiie cosi fi tratcA 1 

Uh sì gran galaiuhuomo? 
De/p. Ohfchijittarchiatta;, : 
Gild, Mifcredente , fpietata . 

Barbara , et udia , ùigrat^ * 

Di te l'alma Q. éàolm 

Con guefte, ^ aiscs itmili potote * 
Defp' Di pur qnelchc ti pat^ 

Qhc ii(iM»iM^iiniK)cc»iraiU« . 
Gi/cf. DiTpecrofà &aàoUa» . 

Cofoetto ciel Demonio . 

Seiiemjna , e di^BCKaiii'Matfiiiionìo • 

Non ti voglia tìoo mi piaci, 
Oial^ ^ . . j $eiict Kijn. ■ 

i)«/p,* Tacitaci, * * 



• • » 



secondo; 41 

Cild. . ' Son piagato , ibn traficto; 

Gild. . Ti vorrei di aùi^ar pafta i 
Deff. Baila baila • > 
QiU. . .Ocbegcaaievcrici! 
Df/p. O che gran temerità ! 
QiUU De^oetca vetiolètca 
V Se iapeffi ib vedéffi » 

. ... . . . Che dolori per te provo 

Xi>l i^uto f . diftjDOu trova 
Un momento di tipolo 
'^efp, S;^ j^òjofo ièi'nC)c$>> 
Qilà* . Ferma aìpetu 

' .'. die^olQ - t - v.- *^ 

Solefotet 
i ' Che poffi «ff^r bi»«dctta - 
Per te piango , per te peno^ 
^ i'^uÙQia dal ièao 
Per te manco ,^ pio: te moj:o 

Oioja cara » vita mia » 
<£ che cofa mai farla 
U 4oaar qiiialctto donfotto. 
Adunhuomometeò^fkiort^r , 
Quarda goarda qnefto core 
Tutdxpiaghs* « tiitco iKdoi^ é 
- rycdi vedi, mira nura^v 
Com^ palpita Velbi^fra»., . 

J^£6fto predo dammita^co y 
Sofi fpedito (qìì pef dato - ' 

Oh chei*pafimi » d che pene X 

X>eb mio Nume« deh mio bens 

. ' Io 
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4^ \ A r r a 

" Io noa poflb pili durare r " .. 
£' un tormento da crepare « 
; .S.rr ìQgjRa ìficra oftinàiione , 

Compaiffione^ coàipaffione -Z^ 
? iTcmpra al fine i fdcgni tuioi . • . 
r SraDbiofafulfinoftacciò .- 
' Non. mi dir 5 che^on mi vuoi^ 
Noii mi dir che non ti piaccio , 
. Perche tt»ppa crudeltà • 
Btjjft . Nea. ti voglio &^ 

♦<^CENA. Vili; » 

< • 

« - # • • • 

À 

Appartamenti Reali di Placidia • 

« - ' . 

» . . • • . '1 
Tl4C0- T^-AUiiio Re non lon ^radica » 

■<■.': JL/ Ec^^uotttcco li mio cor • 

.^.-'-r •■ Siacrudek^-' i I 
,i Infedele • • . ; j 
„ Se l'adoro ancor tkdica » 
■ • V» EJraeionc^cièuibfaainot. . 
Sia un'Idolo: di -faiTo . . 
^Voglio adorarlo, 
7h, Mia Regina , oh Dio ! 
Grave Tìf^o 'tu corri ; udii poc'anzi , 

Cheeingiplla licompeuia . 
Preparava rAtàulfo.allatua fede » 

TUc. O0enda ilRè à fua voglia 
Di Marito il còftume, 

' ' Ch'io 'yQ«itoiu:.qaeUo. dt moglie • 
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SECDNGO. 

*rh. O degna . . . . . : . . - « > 
più degtto.Cónforte* : • • • : ' ^ 

Tlac, Il Ciel ,.cjichà di uoLcura ^ 

Di me degna Io Bxc:: Inoi nóu lìce 
Sgridar ic iteli e , de accuiare il fato • 

Th. Come faggia fevelJij. \. . 

Tiac» Con liitguaggio di Mo^le 
^arla ia me il'houe iUde • : ' ' 

5 CENA IX. 

» ' • C erHattdo èon guarite » i Vi medefmi • \ \» 

Oer* C Tendi ai lacci la dcRot ' a: 
j3 Seiprigiooiaii i..;; i . j li -kO 
TA. Come! < > !, T 

Man che ftrìngc Io Scemerà*- > - : . -1 . . 
- Non dscilringerfi ia lacci t '•>«.; ^j;.!' 
!P/4c. Alma ecco il tempo i . j ol-:! i u . c/I 

Chedian prove di iRoìì:. .' c ...v l .ao Si 'A. 
G«r. CarenatelaoGrurbey ,.c,V: ii, ibi» •! 

Cosi«Diiiandsi^K« vr.|: . l'I M 

T^;. Nonfiamaiveiajv'" ' • .' fi. 

Ger. Théodato troppo ardifcU 

T/>. Virtù raoycl'aaliri- 

P/ac. Regio decreto-: i: ^ . ; 
II voler impugnarn©né'virCude 
S'ubbidirca.chiioqp6rju: Accendo i nodi . 

y». Troppo grave catena, 

T?Uc* Anzi è leggiera 

_ A chi pefo non ha di propria colpi* 
Th, Fard che il Re lì fvolga , 
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si ...ATTO! 
O pur tra ceppi non andrai tu Colt • : 
^lac. Sola non vo : iamia ^urcem è meco« 
jChcimieican accompagna 9& li confo La. . 
' > TrakwcK^'ficoirte, 
. ^ . .Pax Ulpiera , ho l'alma - • • 

Dell'empia mia forte j ^ , * 
iS^ f ira ìncletnenc^ > ^ ...>.. . ^ 
» • Mi dcfta procelle i:'. ...^w• 
^]on poflon le ftelle 
.PlnilpètlQ-iniiClcentC 
Turbar mai la calma • 

yh, Dimun a Arazj è^ti% ^^wmifBtc i 

• Et io j che qui la traffi 
Dalla fua Reggia Augufta , : ■ - • / • j;» 
Complice fono ancor coacca mlay^gfia 
Della fentenza ingiufta, i 

Ma fe di tale ofiÌB& t ' 
Labeltàd'Anagildaéfol cagione» . . ' 

Non ^ il mio cor meo reo , » r \ 

£ in quel vago ferobiante. . ! ' 
EdeJriileiTacolpaancQr'amante. . > , . 

Mi ftruggo a pocaa pocft 

D'un'Idoloiufcdd . 

iaelofo amante ; ■ i . 
Ho l'alala tutta foco» * 

Ho il core tutto gel i 

' ^MàfQo coftame. / i 

. . : ! ... MiftcHggoto 
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SECONDO. > *47 

SC£NA X. 

Amfittatro conip^ie apparate pergioocht, 

■ 

^4m,J} Bs commaodo dd Re porrò, i miet 
4>. Q^i 4ov£ in lieto aipccto (guardi 

Pompe ai giuochi apparecchiò il diletto . 
J>efp, ln.sig(and'app^rjito» 

che vedremo dì bello . 
Ana, la finta pugna - 

Vedremo ièoza horrore . ^ 

Di forze , e di valor veraci prove > 
Dcffk Meglio ÙLOA veder forse d'aaioi« i, 
Cer. Sotto di quefto Velo 

A ce gran dono il mio SigaoK ittvU : . v 
Atta. La dcftra iimuziente 

A iÌEO|>f irlo's'aiifecta , ah man codarda 
l'remi.a fcoprir.d'ua Kcchc t'ama i doni . 
Jiefp, O viafcoprite Tu , che vi daimpacqio».' 
; Non v'è già fotto qualche animalaccio. 
À»<t. Che cej^cai, ch£. ritrovo! ^ 
Che vagheggio ? cHe godo ! o 4«09>.P ac- 
P'altifliutta ventura -, (qutfto 

Non s'ingannano groc^hi » 
; Noa s'inganna il desia * 

che ijUing9 è piadcma, ^ c puri^o 
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iCENA XL 

Bfce Th* "XJf A a Placidia riiiurpi ; 

Jitia, xVl. Io non l'ufurpo quando il R 
Th, Dono , che ad altri é tolto (mei don; 

Grazia è tiranna » e rifiutar fi deve* 
Cer, Offende il Donator chi noi riceve » ; 

£ chi al voler oppone, 

D'un Re non é tedeU ' 
Theo, Ma chi l'induce • ^ 

A tiranniche voglie, è più fellone * 
Cern. Chi vorrà dir ch'io fia . . • 
Mfce At, JBafta Gemando 

A me tocca il punir un che m'offende » 

Theodato s'arreili # 
Theo* Ah Signor ^ 

A^^. Non fafcolto . 
Nel Carcere fi chiuda ; che più degnò 
Non e della prefenza del mio volto • 

Theo» Crudo Ciel fol in me sfoga lo fdcgno . 

. . , , . ■ fari 

Af4. Cosi punito ò cara,.^ 

N'andrà chi fi fà reo di tua bellezza . 
A»4» Chi togliere i tuoi doni anK^rerume 

la maeftà del Donator difprezza . 

Ata» E già tua non temer, qucftà Corona • 
Se gradirci la man , che a te la dona > ' 
Bt a te fol dovute 

^on le pompe fèfUve % 

\ Che 
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SECONDO* 4^ 

Che ad altri preparava invida iorce i 
Vieni a farle più belle 
Con rhoQor de (uoi Tguardi • 
t/4na» Pili che alle meiaviglie 

Di quefte pompe al nobile fplendore 
Della tua Regia fironte 
Io volgerò lo guardo ammiratore • 
: ^jita* De taoi bNe^l'occh) il lampo , 
•^»4. Della tua fronte il raggio 
» Ixrfguardo m'incatena 3 

^ ** Sia luce, òfiapa^Taggio 

Di fulmina'rite raggio 
} XUttftra : e Mfierena. « 

« 

Seguotiù var] giuochi i e fpettacoli dì lotta t 
fon^c, che fervono d'Intermedio» 



Fine deirjtto Seconda 



< 



• 
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» ATTO 
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•SC£.HA PRIMA 

9 * t 

^ AppartaaAcati jBLcaU> 



Va 



/\ • Di ricrearfi è vaga * , * (ti 
JL JL. Lo fpatacolOfpiacquci 
^na. Noi viddi»e nolcurai» ^KaroUo fgiiardo 
II vago (di quei giochi^ 

Sù qiipJiU sì- 4^1 tuo jem^i«u|e^- , 
*Ata, Oh cara ' * .' ' ' *■ * 

*4 na, Spetcacolo più vago ivi godei 

Mirando quella fronte 

Nell»diii itnee iiici^é iiam bd^o, 
. Mirando quelle luci , ^ 

Che dan luce à miei giorni. . 
€/^r4. 0 me beato 

yina. Allo<r che io tvtta in te pcncka 
Con t^terhr ràiìnipo^è . • " ^ ì * 
Cupido ai petto mio così dicea' $ 
GrQCchj , che fon rairiiftri 
Dell'amor tuo godon dei ilegio afpétto 
£ tu petto, che lèi 

Prima Caufa in amar ùai qui infingardo 
. Men felice d'un guardo. 
^tUi Valgo con braccia aperte 



Digitized by Goosle 



T E |t Z 
Ad incontrar gl'inviti 
I>e fortunati auipleffi tuoi / 
^na» T'arreÀa 

Cosi ciice^ ool m'ego amore al pitto » 

Ma fìì da honor corretto 

^ta. Che favelli d'honor ? titii^di il nome . i 

,^i Reirìa>e^i:MQglie«. . .j . '4...»" 
.Titolo mal ficurc^ .. .. . . - . 

Finche vive Placidia; . . : • 

utta.A tg ldalnto:. ; ». . : 1. ^ ^ 
In Vittima ben wfÉo . i . ... . ^ , 
Svenata ella moi|à.*< . v v :. :/ . ; . . . . i 

t.4na, Màvive ancora ... . ^ ... •; : 

^ta. Porti Cerai dimora . . . v ; 
Da voti mieifoU<eueaiD.iltenipo I u- 
A Placidia la morte , à lue L diletti . • - / j 

,Ana, £ a me ia ^mÌ2L.óg:WKÀeaià àSÉstùm^ 

%^ta, Per.godervi è iu£Ì amace . . ^ : ' 

Sono fpiiie dd.d^sìs^k 1. . .. T 

Su l'auge deli'aiibit&^ n(tte;gr;»rdie»fc :.: 0 
£cco,già fui mio crine »• : - . 
U Diadema Heal , ma. àìoÙm^ e^d'.oCQ «' 
Se ben ciutg làrpi^adc. . . ^*<. 
Piùfafto, e pili dpcotxir.. ..I^ol.^ii 1 
Di quei diC- ù'bà inia beltà . gli rende 
c '.• Anche il Sòi co' fuoi chiari rplerfdori 
w. . .Ogni ogge(to:ciicbtaia« &»adofiaa. 
^Ma il Tuo lume «• Ss. iu. vaghi coloxi 

.rf..:. C 4 SCfi- 

1^- 



52^ A T T O 

S C E N A IL 

QernandQ e Gild^ae . 

m 

Cm.r^ Ildoae gii volaiulo 

VJT Yaa sù l'ali del tempo quei momenti 

In cui per man d'amore , e di fortuna 

Vedranii coronaci i miei concenti • 
Gild, Non^ò come fari quelU Coconji 

Ch'hai da portar* in tenta a 

Hora , che gii di quefta 

Anagilda è Padrona , 
Q&nu la quello Soglio 

Con Placidia regnare io klia voglio* 
Con Pladdia > che forfè 

Più non parla a queft'hora ■ 

Poich' il Ré la vuol morta . ^ 

^«r» «io £irò che non mora 9 
£ che dalla Prigion ritorni al Trono , 
Tutte gii ^nce fono 
Le Romani Cohorci unite a quelle » 
Che a me rendono omaggio 
te liberarla a vendicar l'oltraggio ; 
Di Theodato ifteiTo 
Hò meco indotti a cofpirar gl'Amici 
Per torlo dal perielio • 
Ma quando poi lari Ataulfo opprelTo . 
Haurò de op[«imer hiiforza » econHglio 
Io vado a convocarli i tu qui in cauto 
Refta» & attento mira 

Se d'altee novità vi £»^e indizio « 



T E R ^ Q. 5; 

Gìld. Sempre Ton deftinato a tale^offizlo • 
Garn, Vado a porre in liberei 

La beltà» 

Che mliuprigiona ; 
Perche quefta porti al iia 
Sul mio crin> 

' Regia Corona. 
SCENA III. 

m 

» N 

Gild. k V(è che il imo Padrone 

J\ Può dar a chi fi fia * 

Più efperco ia furberia treiìca > Se un faito $ 

E Te riefce ben la trama ordita 

Cerco (iamo a cataiio - ^ 
Efce Deffpildoa tiCoìvo al ^n d'enfer tua ^oCi 
Cild, Omtiie forfè coftci si qualche cofa • 
i)^/]?. Perche hòpefiiatobeae 

E ritrovar non poflb 

Un che (ia più di ce £itto al mio do^ • 
Gìld. E una Dama Tua pari 

S'abbaflard fino alla mia perfona ? *' 
DefP» Se (arai mio marico ■ t 

Potrai portar si\ l'arma la Corolla « 
A ibggecco più degno . ; 

Faccia pur queuo honore . 
i>^p. Nò nò ce iblo sa voglio 

J^erche sp che homo fci di buon' hmnore 1 

Che non ftai fu i puntigli , , t 

Ne Midio ti pigli 

C i Pi - 



ir4 ' • A T T a , 

Dì certe bagatt^fle,- ■ - 
Che altri foflrir iion faaiio ' 
Perche giudizio come ce «ort hanno • 

Gild» HA .troppo Jjuon concetto 
Di Viifigiioria , 
Ma noti sò ie io esetto . ; • 

Defp. GilJone eiìcr Conforcc ' 
Brami cu eli Defpina? 

C/W.Edicheibcte > ' ' 

Defp. Io fubbico mi aggìufto 
Già mi accetti pepSpo£*? , ; - 
: Gild, E con che gufto.. 

Lefp, Tu faraiiiiio marie© 
, Gild' Dammene qualche fpsffi», ' 
De/p. Eccoti un dito • - ' • . 

Gild. Oh caro dico-^ 

OefP.E per cijia gloria baM • • ' • • ' •' 

^ Il poter dirche mi <itto mi t066ftfti # 

Mi liquifò pian piano' - 

Dammi Derpittt il deUa^ancr 
Gild* L'iuccrua allegrezza ' 

Cori troppo dolcézza 

M'uccidj?, em'aminazu 
' Soccorib Ragazza . • ' 
i>efp. Appoggia a Pefptnà 

L'oppréffb tuotìanco 
Gild. Già il piede vacilla 

Già vado, già mane» . 

Ragazza rìAoro • ' * . 

Già fpiro già moro > , ' 

JE moro per ce*. ' ; 
jBeyjp. Mirate che vifo ' - 



Da movere a rifij 

Vedete die voka . , . .. 
». Guardate . che > ainlro 

Che more per me • 
Oild. Oh Dio De4)inà «àX>M 

Ohimè Defpina ohiipe . : . 

pefp. GildoneJdaloiiiio» - ' . 

X Che vuoi, cos'hai.,i}hc£'éi 

OhDio&c 



* 



• •4"« 



Vhcidia foU a federjg con T avoli ito 4ttMtUi , 

iiwleno , ifr iiH^fiiU • 



m t * • ' J 
• - . ' • I . . 



P/tff.Tj' Ieri ordigiù-di morte: 
A Sii le volere minaocie 
Alzo coilànce » e imrepidaje rgitatd*- 
Mà prima di morire - * ' 

Dò di piglioui unà pcan» / ' : l .' 
Che fcgnarà con memorand'iticbioftì» ' 
, Cai-atteri di gloria al fecol noftro .* 

.• SCEN A ' - ' 

* < ' ' . • 

♦^^tf. T A morte di coftci tanto rilevà 

A griiitereffi dei mio petto amante 
Ch' io ftcifo ad affrettarla - / ^ u 
Qua mi conduffi i ma che fà ? ella feri ve 

C ^ Fra 
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46 ATT O 

Fra l'indugi d'un foglio 

Vita» a me il cormeato allunga . 
Tlac, Grazie a te nobil deilra; al miQ Germano 
Scrìvi eccelfì penfierl 
Degna mioiitra alla mia mente 

*«/^<t. Intendo . 

Ad Honorio il german lettera invia 

Più dallo fdegno, che da inchioftro imprelfa 

£ alla vendetta il punge 

Grave è l'oltraggio s c il mio Germano 

A punirlo col ferfO • (Augufto 

S'accingerà. 
~%4ta. Ma il ferro ancor de' Coti 

Noti farà ottùfo, e al miHtar fragore 

Non terrà a bada addormeotaco il core * 
Tlac, Scriflì quanto fi deve 

. Si deponga la p<nna : 
^td. Penna , cho della mente: ' 

Gl'errori non corregge 
Tlat. Così Placidia fcrive 
«/fr4. £c Acaaifb legge 
Jp/tftf. Leggi) leggi fn <;)uel foglio 

Le mie brame riilrétce 

^M* Brame iì ma di iangut , e di vsndctee t 

„ Fra cateqe ^ n-a ftili » e fra veleni 

„ Deggio morir , così Ataulfo impera > 

f. Dell'innocenza mia 

>, Ti accerterà la non fofpetta fede 

„ Del commnn grido il tcftimon vcracej;^ 

n Al mio Spofo perdona 

Che 
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TERZO. 57 

99 Che quantunque crudele, è pur uiia Spofo 
»• L^.Ccii ti prego ogni vendetta , e dona . 
» Pace al (uo Regno , 4Ìi'Uraa oùa ripoTox 
Si £ brami vendetta 

Contra l'acerba , e rigida fentcnza 
„ Vendica il fuo rigor con ia demenz;i 
Per ultigao favore 

QueiU pietà dal fuo Germano Auguft^ 
}% Spera » e eoa queila ipeme lieta muore • 

placidia. 

Che leggo oh Dio ' . 
IPlac. La, Lettra 

£' di teneri ^nfi ?. . . ^ . 

Hà flil che fìa d'una tua Moglie degno ? 

La dettò l'amor nùo pili che l'ingegno. 
*^ta*lo Cento 

Tlac. Se v'é errore ■ ^ . ' • . 

Error (àràdi penna» e noadi córe> 
«//r^. Io iènto ( li dico ) 

Un non sò che di molle. 

Che fe tofto dal ièn non mi fi rade . 
, Prenderà forza , e diverrà pietade : 

Di pietà non è tempo 

£' tempo di rigor > tempo 44i morte . 

Olàfi mora. 
Tlac» Eacciò ilinorir mi piaccia 

Donami , ne altro chiedo, ò caroSpofb 

Qsel fèrro fol > ch'ai tuo be| fianco app9adi»\ 
v^<f<{.Haurian premio» e non pena • . 

"Dal mio brando le pia^ 

Io te ne prie^o . - 

Te ne pregangli amori 

C f ~ Tifili 
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^ Figli iJciraliiiia.mia . ■ • . 

*^ta. Prendilo, e mori » gli getta U Spada • 
Tiac» „ jFerro amato apdoii il &no > 

Che inerrò lènza dolore 
' £ pocrò cadendo e£uig{ie 
' -„ • Pria col labro , e poi col iang.ue 
j. », Dare a te quei baci almeno .. 

r ^ ' ' Che uon po^o al eoo Sigiioce • 

f » . . • * " ^ 

S C E N -A VI. ' * 

r., Cetnando cQn gemi i eli medimi, . 

I ■, • 

! JientYò Cern, T Iberti , ilbertà Placidia viva 

^ta. Li Di ftrepitofi accenti 

Rimbomban fjuefti marmi' 
Rendi il ferrò al niio biacctò 
Non é Re fra tumulti , un R-e iènz'armi . ' • 
Tlac, Forfè ad arte il deftino ' 

In pugno, me lo dié , nò non td rendo -1 ; 
*>ita.CrcCce il rumuIto,e acfceìi rifdùo,? cnUc 
7>là€, Nel mio petto il toràggtò ' • 
•^^4. Ah dammi if brando " • 

E f ce C6n .gente armata • 
Ctfr», Viva Placidia. & il tirahno hwwa * " * 
Utà. Che vedo f traditot fei tu Gemando ? 
' Punirti ben'faprò- '• ' ' - . 
Cern, Da me punito ' ' , 

Qui prima ia'ai di cadere oK maftro hocrédo. 
r/^c. Perfido io Io difendo • ' * 

Certif pifettdi ua che di' toglie- ^ ' : 

* Jhlle 
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Dille, ceinpii il Diadema? • 

VUc* Ei VHQ lo diede •• < ^ 

Ciò che. è XutQ fi ripiglia ' . . "«'.: 

Ger«/Di fendi i|n die ci pwa . , 

Di Vita^.;;, ..... . ; ... . 

Vlac, Eì che è Signore , 

Dei cor , di ine y iìa 4elU vita aticora*. 
Gern. Già ch^^mbci^prea/ata a tanti oltraggi 

Si rifenta per te quefta mia ^>adjl 

Cada il barbaro ^ada . 
TIm, Ei noa cadrà , lo Toftcì^à il ^?niq giaccio . 
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« 

. - ■ . * 

Th. T O fofterrAtt4qiaiioi'armi fedeJi ; 

Ger.JLj La refa libertà cqsì ini pa^Jiii. / 



rb. Non lamerco^tatfurazo 
Ger. AhingiuiiiCij^i. 
Cedo al voftro rigor? 

Ma preik) tornerò con^ù vigore . fctji^, 
Th. Al tuopie4e feal reiJiùaonrefta 
Per tua difeia giìdépon^o li i>rando ; 
E torno alia pri^ioiìe > i 
Onde mi traf^^il.P^^^ Gfirnaiidd , 
Perché feco in vcndetc^.^, •»>,... J 
Io cofpirardoveflì alla tua vita» 
Là mia morte m affì^cta; che h baila » 
Per rendermi iikìocen^^^^jùéj^adita . 
.///■^. Già d'ogni paffìone 
Sciolgo all'alma la benda : Theodato 
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Ri prendi i I Ferro , e fcguica il fellone . 
par.Th.Del fuo fanguc,odel mio Io vedrai tlnto^ 
o€ta» Cedere affètti la ragione ha vinto * 
Tlac, Or che il mio fen fi fchermo 

Al ièno tuo, dalla cai vitahan vita 

Le miepiù vive bramf , 
. £ che a tuoi rifchi armata 
. Prove cecai di lealtà, «^tezga 
Contenta io moro 

v^/tf. ( Il core mi lì ipessa ) 

Dammi la delira?. 
Tlae, Eccola 

Vieni meco 
Tlac, Ove mi guidi é tempo. 

Che qui il mio fato,, e'ituoivoler s'adempia. ■. 
Ri^x>ndi , ove m'aggiri : 

Tntad,efolrifpondicoifofpiri? < 
Silenzio pertinace • * 

■^ta, Chiufo dal fuo roflbreii labro tace, 
Tlac, <0 caro Conforto^ 

Kiij2ondi 
. Non sd 
Tlac. Se vuoi la nuamorce 

Son pronta a mori» / ì 
£ fenza languire 
Coftante motrd* 
O caro &c. 
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S G E N A Vili. 
Sfatua di Specchi • ' 

t^Ha,C U quefti fpecchi al mio véair j»iu tcrii 
^ Anagilda vaneggi 
Qu^I divenne Ana^tlda 

. Che ne dite 9 o pupdte 

Come bensì riempie 

Dall' Auguftamià fronte - 

U gir del Diadema , e come bene 

La SignoriI mia deftra 
Jl grave Scettro in dignità foilicoe . 

Che ne dice o pupille? 

Oh quanto in me Tatoro paflb > ^sguard^ 

£ Teccelia prefènza 

Han del Regio coftume • 

tfce Th, Felicità , che violeata naice 

Ha la Tua tomba in faicc 

Pià Keina non fei 
Stolto, che partii 
71), Il Diadema , e lo Scettro , ormai deponi 
k/f ff4. £ Tanto ardiice un fervò 
7h. Del Re il voler ti fcopro 
•^«41, Del Re mio Spofo 

«idiPlacidiacSpofa . 
•>fiw. Placidia é morta 
rbt Vive 

Sciolta da colpa» e prigiopiero laccio; 
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Fra più bei nodi ad Acaalfb in braccio . 
^na,Chc Tento ohimè ToQ^ej^aiO pur vàneggi< 
1 T/j. Sci dtiH, e perdi in vano i tuoi lamenti. 
\%/ina. Belle ini'egoe reali . . 

Son corretta a deporvi > Addìo lucenti 
Fregi d'honor» addio pompe d'imperi 
. Vi lafcio ma pur meco 
Reftauo ancora , i l^cgii miei penfieii • , . , 
r/^. £' ver fenza corona Aucor c'iadiiaa \ 
Tuo Suddito il niiq cor , per Tua Regina* . 

Sei Reina , & hai foggetti 
A tuoi cenni • e l'alme» e i Qor i 
Alzi il trono la. gl'affetti 
^ Xiiduuata 

"Corteggiata 
* • X)alk: grazie,* dagramotl. parte 
*/f»4. Braccio mio» che riioJ vi ... 
Ti fii fvelto lo $cettro4 il ferro iaipnga4# , 
vendica uti sì gran torto ' 
. Moftra ardir , uiolUralena i ò^ch'io t'iippdlo 
Braccio iijj^tcnte , i jUl'honor mio raUdiQ. 

InfegnateiròTdegni ' \ • 

Infcgnategli ò Furie 
L'arte d'inferocir isLcm» i^tvcnì • ." ' 

f upui , fuloiiiii , abbatta • ' 
ÓrribìTe', terribile 
Efecutor d'una Reina ofl^£i " 
Jtfccutor d'un'anima tradita ' ' 
A chi toglie il mio bea tol^ la vìù 
All'anni , alraaùi ' 
Alla vendetta" 

, • Sf^cwio* €h<?Xei. ' ' • 
^ t ^ ^ ^ . 

« 5. 
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- Fòrza -, e potenza de l voler misi 
. U vcndicacflSi 
• ^.-Arfic*'a^ta. . forte. 

- SCENA* IX. 
Appartamento tcttrcno cQavFoAt^c»; . . 

Ti^M.TTOggi in publica forma "t 
Jrl Salirà Jail-ttio cnii quello DIadem i 
Il Re così t'^iwifa. ^ ' , \ . / 
Così cara- hóveila " > ^ 

Renda lieto il mio cor , «m nOn tìperbìJ » 

ri[;«».Hog|i in £.icceÌi,hor barbaà,ho£ ^nigiù 
Nefupéfba, ne vik- • ■ ' 
Fofti ò grati Donpa. , 

P/4f.Adup«rardiSóle - 
Quanto varia .per me girò F^rtiMi» 
Hor fiibfonc * -kor é^tti^* ^ * • 

thto. Varia ella fù , . ma fempi;e tu la iteOa . ^ 

i>/^f. Raflerenati ^ « * . • * 

" - ^ona ver me i iiiOi fdegni : io 4i ciq Uct:^ 
A pié'drqncfto -fonte • ' • ' • ' . ' • ' 
M'adagio ò Theddatx», c ^ticm dell'oode . 
Sento, che .un fopor^ave- - - ' • - ' 
M'^b3iraitc%Uo,ém>dd(ttttieM^ 
Il mormorio a un vcnticclfoave • - * 
^ Mi chiama al fonn'o in ki{ìtighierèlérmfe'.;:t 

tk99, Quattdo c^6mije*ngofcie4lièofo dorme ^ 

ni » Col 
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PWf , Col dolce mormorar 

. ' M 'ili vita aVipofac 
Quei bel Ruicello • 
M £ a me d'intorno aacor 
1 „ Vola con pinate d'or 

' i% Il Venticello • 
„ Col dolce 2(C» ^ 
T/;tò. Dal déftin combattuta 
I Calma al éoe liai Placidia, e in cheto foiiiio 
Le tue pofe ritrovi , io inai iipn pofo 
£cco appimtola vaga . 
Tormeatatcice del mio cor , ma come 
. iSenie viene dogliofa, 
E di torbide idee grave hà la ^o^te .' 
Vò celarmi iii difparte , 
. Enonvifto veder più agevolmente 
Ciò che rivolge un'agitata mente 

5 C E N A X. 

*/f«4.T70rtuna ingannatrice . («ì 

i JP Son rapine i tuoi doni, e allor che lual- 
Di ruine fci àbra , ah che difcopro ! 
Chìufìhài lami Placidia 
Li chiuderà per Tempre 
Ecco opportuno a miei diTe^ il ceaipo« 

7W Che Avella fra (è ? 
v/»4. Grànd'opra io tento ^ 
The^, Nudo impugna ua'accùif 

^iM. Colà ictt 



TERZO, §i 
Per CUI dal crono hoggi cadet • 

Thee. S'accoAa 

Ver la R egia Dormiente 
yéna. Farmi, che ignota forz) 

Mi rifofpinga ii paflb ; 

Ma dei dettino ad onta» ^ ^ 

Mi vò inoltrar i feguitenu ardimenti 

La fveno'si'» 

"■■ SC.EN A XI. • 

Jlmlfo . c ti medeftfi^é 

.^?4.DArbara,etàntoofafti ; \ 
Tlac, Sj Oh ieoipre ailor che veglio , o ailor 
Cruda al pari ver tas (che dormo 

T&fio. Succcflb ftrsmo 

vi/M. Ferro inutil mioi^ 

Del mio giufto voler ti getto al piano . 
^td. Grave la^ua colpa 

Egual da me grave càltigo attendi * 
^A<i. Adorato Acauli 

Quella , quella fotì'io . ' . 

^ìàTtn Tei quella, chefuHi t io qufl che fui 

Gii pià non fon 
Tlac, Mio Sire 

Coftd i che m'oltraggiò >cbe iìa ti chiedo 

Da me punita* e non da ce 
\^ta* Il concedo • 

Theo, Ti fottralU da morte , òRe^ia Domu 

D'opra cotanta il guiderdw mi fia _ 



m ATTO 

La vita ditoflet-, dx^ mi mia. ■ 

.//«4. 0 fido amante \ 
Theo, AI tuo gran cor s'arpettt^ 

Clemenza* e "iion rigore . 
"Plac. Voglio vendetta 

«^»4. £' certo il mionioRr • 
Odi AnagtWa • 
Stile è del Volgo il vendicar gl'oltraggi 
Con reciprochi oltraggi j io<ceti fc^azic 
Punifco chi m'offende : a te perdono 
Quant'hai^d2iuTo«K/«fok>l 

. Percaftigo tjdoao 

Che ami tù)me', e che Thcodato fpofl 

Theo. Oh Heroipa piente? 

*^ta. Oh feiìR gùnetoCiì 

Da fawòr così grave - ^ - V 

^ Opprcfla., non ingrata . : . 

Taccio j ò Reina , e Theodato accetto • J 
Placidiaétempo«aui ' 
^ Che là fi vada , ove in Teatro aperto = 
Il mio I>iadema iÀipatiente al hot * v« 
Vuol coronarti . . . 

Tlac. Et illuftrarmi il crine. ' '■ 

'^{^'i Vieni. o Cara» vieni o bella 

1 Le tae chiome a coronar 
Tik fei quella' • . 

, . . . . Chiara^ftella > - • • * 

* y^jgQ Citl'd'iuwoi'e' 

Il Buo<ore» ^ 

El mio Soglio può cangiar . ^ • 

T^eo. Dunque rifcri vi o bélU' ■ 
£>i farehe neltuotett* • .....>.. . -i 

- s «. 
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- Il fflio kéek amor habbÌA rìcect« . ' 

Il tuoamorecuii'Heroc - 
Molto oprò «a mio favor , molto foftcnnc 
A l fin lo raffiguro . . . ì 

Cieca non più da micipatfati aflètti 
igli fiai linétìeo^ ' 

Che leghi a «iiif ambi i noftti amanti petti 

'T'hea, Sì grande , e sì improvifò 

Prornetti unben, che l*alm»mia ne cer 
Dubia , t fofpefa «n più verace fecno . 

^na, Ti4é to^elflfra in pegtìo i 



ne cerca 



catttAa 



^ fi %4 in dolce am^r 4 
Theo, Per «e lol non hò più pm 
*4n4. Per te fol gode il mio e«» 



s 



«• • • t A f 4, 



^ SC^NA XII. - • 

■I. 



# ■ 



m 



Fi ^"^i in grafia 
^.■«-^ Se ti trovi ancor fatia 
Di ftrapazzarniì tanto ? 

v^uefio voltò ti facci» ' ^ 
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Guardami un poco in faccia, o pcr^C^ncouc 
Ab Giidone » ah Gildooe • . s . • 

GUd. Non mi fi4o, che Ipeifp . -, «, . 

Fui burlato da te 
Defp. Fidati adcflfo . * 
! ijild» Io mi fido , e non mi Hdo 

Stòcositra;d sigino • 
Son qual huom , che ila. fui Udo 
I * Timorofo in dubbio moto 

Or defio gettarmi a nuoto 
E gettarmi ora nou yuò ♦ 
Defp. Crudele anima Sorda . . ; 

Non mi dar più l.a .corda • ^ 
Gi!d. Se m'inganna or lo vedo ; 
Deipina a oh via ti credo _ 
Ma dammi la tua mano in fretta ia fretta 
Defp» Prendi - • - 
Cild. Mi pento » chi la fa l'afoetta 
Defp. Pace pace bell'Idolo mio 
[ Gild. Ora che tu mi vuoi > noa ti Vogl'io 
Defp. Barbaro crudo ingrato 
GUd, £lla non ia fa tutta 
Defp, Tiranno empio fpietato 
G//d. SefipentiiTe lei farla pur brutta . 
Defp. £ di4>rezzar mi puoi ? ^ r 
Gild. Che pretendi » che vuoi ? 
Df/j^. Voglio una cola 
Gi7d. Sbrigati fu- . ' 
Defp* Voglio eileretua Spoà 
GiM. Si coj: n^o datti pace 

Che voglio far quel che ti pare ,t pfaecL 
Defp, Dammi U deilra ? o delira 

. , ■ Con- 
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TERZO. '69 
' Confolotrice di quell'alma affiitta 
Gild» O cara manò manca » e maao dricta 
Defp. £ giunca pur l'ora 

Di viverci accanto 
Cild, Signora Signora 

Non s'aggiri canco * 
DcJ^' Sou cucu <;oncenca 

Ch'hdprefomaHeo 
Gild, Mi Tenta nu fenca 

Vogl'efler fervilo 

Somaro olibedico 
Befp. Già quello fì fa 
C/w. Col vollro bel guardo 

Pupille ferene ' 

Fidate vi in me ! 

2)fyp. Va bene cosi 

Cild. Mi faccia un'iachiao 

Adcflalo fo 
Va bene 

CZ/if. bellino' e 
Far più Qoa fi puéc; ' * * 

Sofpira 

I>fp. Ahahvabeae 

GUd, BeawÀ» 
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79 ATTO- 

• • . • * 

. SCENA ULTIMA, 
Sala Regia eoa Ti onp, . 



% 



Tutti ^ 

Ata. Uell'aiirco trona aiiendi ov'il mio 
V^Fcfteggiaiido t'appella, ( Rcg iiq, 

Regina a ì Qoci . 
VUCi E a tuoi voleri Ancella 
efccGern, Ecco a tuoi piedi il Reo.», . -.i 

Che pietà chiederebbe _ : . ' . . j 

Wa sì grande c la colpa , 

Che faria colpa il ricercar pictade . ^ 
Af4. Placidia perdonò , perdono anch'io - 

D'Eroica Moglie iQraitaitor Marito , ^ ■ j 

Dono clemenza anch'à un cibell'a un'empi^ 
*Ìh. Quanto move, e ammaeftra illufke eleiupio 

Gfif. Bado hum il la tua delira,,- " . . . . 

Che di flagel fi difarmò' 
Cild. Un vii Servo , ' . - 

Che t'offefe © Regina , . . . ' .:\ 

Chiede mifericordia . 
"^Uc, Ho ancore in petto', 

Che anche a più vili, e a più feroci è humaiio 

Habbi il perdoh ""■> » ' ■ 
Cìld. Ti vo baciar la mana ) 
Theo. Fronte dc^nati'imp'erd' 

Dalla mia deftra il Gotico Diadema 

A coronarti impaziente or viene . ( viene 
efc6 ./ina. L'opra, che prendi alla mia man con- 
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